(Allegato 1)


SCHEDA PROGETTO PER L’IMPIEGO DI VOLONTARI IN

SERVIZIO CIVILE IN ITALIA

ENTE

1) Ente proponente il progetto:

	Associazione “San Martino Centro di Solidarietà della Compagnia delle Opere”



2) Codice di accreditamento:


3) Albo e classe di iscrizione:      

CARATTERISTICHE PROGETTO

4) Titolo del progetto:

	“VOLONTARI AL LAVORO”


5) Settore ed area di intervento del progetto con relativa codifica (vedi allegato 3):

	Settore assistenza, area disagio adulto  A12


6) Descrizione dell’area di intervento e del contesto territoriale entro il quale si realizza il progetto con riferimento a situazioni definite, rappresentate mediante indicatori misurabili; identificazione dei destinatari e dei beneficiari del progetto:
	Il progetto si svolge nel comprensorio forlivese ed interessa alcuni settori del disagio adulto dove l’associazione opera da circa 10 anni: disagio sociale a causa della disoccupazione o sottooccupazione, nuove povertà ed emarginazione, aiuto al reinserimento sociale di detenuti o di persone che stanno scontando il debito con la giustizia attraverso pene alternative.

Di seguito sono presentati alcuni dati relativi ai 3 settori di intervento considerati che spesso presentano aspetti e motivazioni comuni.

Disoccupazione ed inserimento lavorativo (fonte: Camera di Commercio di Forlì – Cesena; anno 2008 – Provincia di Forlì - Cesena)

· Abitanti 374.696 (Comprensorio forlivese 116.208 residenti, di cui f     60.167; m 48.547; famiglie 50.019)

· Tasso di occupazione (15-64 anni): 67,1% (m 75,2%; f 57,6%)

· Tasso di disoccupazione: 5% (m 3,1%; f 7,6%)

· Diplomati 2008 : 2.603, di cui 1.339 f e 1.264 m

· Laureati 2008: 1.571

· Cittadini stranieri residenti: 11.130 nel comprensorio forlivese, con un tasso di immigrazione del 34,9%

· Iscritti al Centro per l’Impiego: 21.916 (m 8.317; f 13.545), di cui 12.383 nella fascia d’età compresa tra i 30 e i 49 anni e 5.271 ultracinquantenni

· Iscritti alle liste di mobilità: 2.080 (di cui f 1.086; m 994) con un’incidenza del 9,5% sul totale dei disoccupati dello stesso anno

· Cassa integrazione: incremento del 61,7% rispetto al 2007; i settori interessati sono soprattutto quello agricolo, della meccanica, del legno, dell’abbigliamento, dell’arredamento e chimico.

Assunzioni comunicate ai Centri per l’Impiego della Provincia dai datori di lavoro privati (fonte Camera di Commercio di Forlì – Cesena).

Dato di Flusso                                                  Maschi    Femmine    Totale

Totale Assunzioni

Gennaio/Dicembre 2007                                   47.040      56.997         104.037

Gennaio/Dicembre 2008                                   43.268      54.886           98.154

Variazione % -8,0% -3,7% -5,7%

Specifica per tipologia contrattuale              Maschi    Femmine    Totale

Tempo indeterminato orario pieno

Gennaio/Dicembre 2007                                   11.550        5.681          17.231

Gennaio/Dicembre 2008                                     6.384        3.760          10.144

Variazione %                                                     -44,7%     -33,8%         -41,1%

Tempo indeterminato part-time

Gennaio/Dicembre 2007                                     1.801        4.256            6.057

Gennaio/Dicembre 2008                                     1.336        3.295            4.631

Variazione %                                                     -25,8%     -22,6%          -23,5%

Tempo determinato orario pieno

Gennaio/Dicembre 2007                                   30.218      36.662          66.880

Gennaio/Dicembre 2008                                   30.833      35.118          65.951

Variazione % 2,0% -4,2% -1,4%

Tempo determinato part-time

Gennaio/Dicembre 2007                                     3.471      10.398          13.869

Gennaio/Dicembre 2008                                     4.715      12.713          17.428

Variazione %                                                      35,8%      22,3%            25,7%

Contratti di somministrazione : ulteriore

specifica del t. determinato (*)

Gennaio/Dicembre 2007                                     3.329       2.483             5.812

Gennaio/Dicembre 2008                                     2.952       1.828             4.780

Variazione %                                                    -11,3%     -26,4%           -17,8%

(*) Risultano tot. 15 a tempo indeterminato:              3            12 

Specifica per nazionalità                                   Maschi   Femmine   Totale

Cittadinanza extra UE/Stati UE

Gennaio/Dicembre 2007                                      15.764    13.135        28.899

Gennaio/Dicembre 2008                                      13.693    13.122        26.815

Variazione %                                                        -13,1%     -0,1%          -7,2%

Specifica per settori produttivi                         Maschi   Femmine   Totale

Agricoltura

Gennaio/Dicembre 2007                                      8.505      9.475          17.980

Gennaio/Dicembre 2008                                      8.407      9.321          17.728

Variazione %                                                       -1,2%      -1,6%            -1,4%

Industria

Gennaio/Dicembre 2007                                     16.237     5.097          21.334

Gennaio/Dicembre 2008                                     13.015     4.254          17.269

Variazione %                                                       -19,8%  -16,5%          -19,1%

Servizi

Gennaio/Dicembre 2007                                     19.802    27.453          47.255

Gennaio/Dicembre 2008                                     19.283    26.238          45.521

Variazione %                                                         -2,6%     -4,4%           -3,7%

Pubblica Amministrazione / Enti Locali

Gennaio/Dicembre 2007                                        2.496    14.972         17.468

Gennaio/Dicembre 2008                                        2.563    15.073         17.636

Variazione %                                                           2,7%       0,7%           1,0%
La statistica evidenzia come la maggior parte degli inserimenti lavorativi non sia caratterizzata da stabilità; dai dati è inoltre emerso che chi transita dai Centri d’Impiego ha prevalentemente bassi titoli di studio e bassa specializzazione, ma che sono in aumento i disoccupati in possesso di diploma di scuola media superiore e di laurea.

Nel Piano di Zona presentato dall’amministrazione comunale per il triennio 2008/2011, per l’affronto del disagio lavorativo sono previste le seguenti linee di azione:

· Omogeneizzazione dei criteri di accesso ai contributi di integrazione al reddito, anche attraverso il trasferimento di fondi specifici ai comuni del comprensorio  
· Coordinamento tra servizi sociali del Comune e associazionismo per ottimizzare le risposte ai bisogni essenziali minimi: strutturazione di un sistema informativo comune tra i servizi sociali, associazioni di volontariato e centri d’ascolto contenente informazioni su utenti ed interventi attivati codificati da un protocollo operativo.
· Incremento sistema di prima e seconda accoglienza a  bassa soglia d’accesso 

· Incrementare le azioni di monitoraggio e accompagnamento di persone in stato di grave disagio sociale e rafforzare l’azione di accompagnamento anche attivando nuove forme di reperibilità

Sempre nel Piano di Zona del Comune di Forlì per il triennio 2008/2011 le azioni messe in campo per favorire, in particolare, interventi di politiche attive rivolte a soggetti svantaggiati, trovano realizzazione in tre direzioni principali attraverso gli strumenti delle: 

· borse lavoro alternative a contributi economici

· borse di frequenza 

· tirocini formativi e/o lavorativi
in particolare attraverso:

1. Progetti individualizzati di borse lavoro o borse di frequenza predisposti dagli assistenti sociali del Comune di Forlì e del Comprensorio;

2. progetti “Contrasto all’esclusione sociale ed educazione al lavoro” e di “Sportello Informativo Detenuti”, in convenzione col Centro di Solidarietà della Compagnia delle Opere, gestito presso la sede di via Maldenti, dove vengono messi a disposizione dell’utente operatori per la consulenza e l’assistenza all’inserimento lavorativo presso l’azienda ospitante attraverso la figura  del tutor.
Alcuni dati sulle attività svolte dalla nostra associazione nell’ ambito disoccupazione ed inserimento lavorativo. 

Si rileva che nell’anno 2009 ci sono state n. 130 segnalazioni da parte dei Servizi sociali del Comune di Forlì per altrettante richieste di attivazione di percorsi di ricerca e reinserimento lavorativo.
In quest’ambito permane di fondamentale importanza la figura del tutor, che continua a rivelarsi strategica in un logica di consolidamento e sviluppo della cooperazione per l’inserimento lavorativo: i tutors affiancano gli utenti nei percorsi di reinserimento lavorativo, effettuano incontri e verifiche con gli operatori, si occupano della verifica e degli aggiornamenti riguardanti l’andamento dei percorsi stessi, si implicano, attraverso un sostegno professionale, organizzativo e relazionale, con la persona che accompagnano.

A confronto dei dati evidenziati si riportano le attività svolte dall’Ente negli ultimi 3 anni per favorire percorsi di orientamento ed educazione al lavoro.

In quel periodo, infatti, al nostro sportello, rivolto a chiunque sia in cerca di lavoro ed aperto tutti i giorni ad utenti di ogni età, italiani ed extracomunitari, abbiamo  registrato un significativo aumento dell’utenza, dovuto ad un trend al rialzo della richiesta di lavoro conseguente alla crisi economica che oggi sta colpendo quasi tutti i paesi a livello mondiale, con una conseguente crisi a livello generale sulla maggior parte dei settori di impiego.

Il tentativo di rispondere a questo bisogno, indispensabile anche alla dignità ed all'autostima umana, si colloca in un percorso costruito tenendo presente il risvolto significativo che questo ha per la persona anche nella sua considerazione di se stessa, condizione indispensabile perché l’ottenere un lavoro e mantenerlo sia sinonimo di equilibrio e benessere personale. 

Il percorso che si intende  costruire e al quale i volontari in Servizio Civile dovranno prendere parte si configura come accompagnamento ad ogni persona incontrata a livello quanto più possibile globale, in un’ottica di attenzione costante verso le necessità più stringenti di ciascuno per il significato che, per ognuno, investe la collocazione lavorativa. Per i volontari tale percorso consente una crescita personale nel fronteggiare e saper gestire la sofferenza di chi si incontra e crea lo sviluppo di competenze da mettere in gioco nell’incontro con l’altro, essendo costantemente accompagnati in questo percorso di crescita dalla presenza degli operatori della nostra Associazione. 

Prendendo in considerazione gli ultimi anni, riportiamo il numero dei colloqui svolti e dei percorsi avviati, e di chi è riuscito a trovare lavoro:

2006

numero colloqui totali effettuati                 217

persone che hanno trovato lavoro              54

percorsi di ricerca ancora in corso            163

2007

numero colloqui totali effettuati                 358

persone che hanno trovato lavoro              96

percorsi di ricerca ancora in corso            262

2008

numero colloqui totali effettuati                 492

persone che hanno trovato lavoro              50

percorsi di ricerca ancora in corso            250

2009
numero colloqui totali effettuati                 545   

persone che hanno trovato lavoro            109   

percorsi di ricerca ancora in corso            377

6.2. Esclusione sociale e nuove povertà 

L’analisi dei bisogni ha origine dalla situazione attuale della povertà in Italia come descritta dal rapporto ISTAT diffuso a dicembre 2009 e che presenta i risultati relativi al 2008. 

Tali risultati evidenziano come il “male” che in questi ultimi anni sta affliggendo gran parte della popolazione del territorio e, più in generale, tutto il nostro Paese, sia la povertà: quasi 80 milioni di cittadini europei sono esposti al rischio della povertà, e vivono quindi nell’insicurezza e nella mancanza di quanto la maggior parte dei cittadini dà usualmente per scontato. Vivere in povertà può comportare una serie di problemi, dalla mancanza del denaro necessario a procurarsi cibo e vestiario, al vivere in alloggi inadeguati o addirittura ad essere dei senzatetto. La povertà significa anche essere costretti a uno stile di vita molto limitato, che può portare all’esclusione sociale. Per questi motivi l’Unione Europea ha designato il 2010 come l’anno europeo della lotta alla povertà e all’esclusione sociale.

Per quanto riguarda il nostro Paese (ma, più in particolare, anche nel nostro territorio provinciale), dal rapporto risulta che i sintomi di disagio economico sono più marcati al crescere della numerosità familiare per quasi tutti gli indicatori utilizzati, risultando particolarmente evidenti per le famiglie con cinque o più componenti.

In particolare, ad incidere è soprattutto il numero di percettori di reddito presenti in famiglia e il tipo di fonte di reddito disponibile. Nel 2008, più di un quinto delle famiglie monoreddito (20,6 per cento) dichiara, infatti, di arrivare con molta difficoltà alla fine del mese. Nel 2007, il reddito mediano delle famiglie con un solo percettore è stato pari a 15.523 euro, circa un terzo del reddito delle famiglie con tre o più percettori (44.411 euro). Il 9,50 per cento delle famiglie con redditi prevalenti da lavoro autonomo ha guadagnato meno di 32.973 euro l’anno (2.750 al mese), rispetto ai 29.833 euro (2.490 euro mensili) delle famiglie la cui entrata principale proviene da lavoro dipendente. 

Il reddito mediano delle coppie con figli è pari a 35.324 euro, mentre quello delle coppie senza figli è di 24.810 euro. Il reddito netto delle famiglie dipende dalle caratteristiche socio-demografiche dei componenti (sesso, età, titolo di studio, condizione professionale) e, in particolare, da quelle del principale percettore di reddito della famiglia. Il valore mediano dei redditi cresce all’aumentare dell’età del principale percettore fino a raggiungere un massimo quando questi ha tra i 45 e i 54 anni (31.813 euro) per poi decrescere nelle classi successive.
Nel 2008 è inoltre cresciuta, rispetto all’anno precedente, la quota di famiglie che dichiara di arrivare alla fine del mese con molta difficoltà (il 17,0 per cento, contro il 15,4 per cento del 2007); sono aumentate le famiglie che non riescono a provvedere regolarmente al pagamento delle bollette (11,9 per cento, contro l’8,8 per cento del 2007) e all’acquisto di abiti necessari (18,2 per cento, contro il 16,9 per cento). 

Statisticamente significativo è pure l’incremento delle famiglie cui è capitato di non avere, in almeno un’occasione, soldi sufficienti per pagare le spese per i trasporti (8,3 per cento, contro il 7,3 per cento del 2007) e di quelle che sono in arretrato con il pagamento del mutuo (7,1 per cento di quelle che hanno un mutuo, contro il 5,0 per cento). 

Anche in Emilia Romagna e nel forlivese stanno emergendo fenomeni di nuova povertà: molte persone, soprattutto anziani con bassi redditi e difficili situazioni familiari, sono in difficoltà nell’affrontare le necessità più elementari, come quella del cibo. 

Queste nuove povertà si aggiungono alle tradizionali aree di marginalità costituite da extracomunitari, lavoratori precari, ex - detenuti, persone con problemi sanitari o con dipendenze, persone senza fissa dimora, famiglie numerose e monoreddito. 

Per quel che riguarda gli anziani, quelli con più di 65 anni nella città di Forlì sono 26.395, con un incremento di quasi 213 unità rispetto al censimento precedente e rappresenta il 22,67% del totale della popolazione del territorio. Anche le persone con 75 anni e più sono aumentate: oggi sono circa 14.155 il che equivale a 817 persone in più rispetto al 2004. 

A seguito della Legge 2/2003 della regione Emilia Romagna sull’assistenza  sono stati attivati dagli Enti pubblici ed ai soggetti privati no profit  programmi finalizzati al contrasto della povertà e all’inclusione sociale. Diversi Piani Sociali di Zona a livello territoriale sottolineano tra le azioni proposte il carattere innovativo di risposta alle situazioni di grave marginalità proprio del recupero e della ridistribuzione degli alimenti, e in effetti la nostra associazione già da tempo opera in questo senso a favore della lotta alla povertà (vd tabella riassuntiva riportata più avanti). Siamo comunque coscienti del fatto che questa tipologia di intervento non è sufficiente a combattere il problema e, soprattutto, ad aiutare ogni persona incontrata a ritrovare la propria dignità: è necessario puntare ad un aiuto più efficace dal punto di vista del recupero dell’autonomia di ciascuno rispetto alle proprie necessità ed  esigenze, non solo le più impellenti, ma anche le più profonde.

Per questo ci sembra importante accompagnare le persone che incontriamo nella ricerca di un lavoro, affrontando, a partire da questo aspetto, anche gli altri problemi. 

Analisi del bisogno considerato: esclusione sociale e nuove povertà 
Da un’indagine condotta da Ires Emilia-Romagna “ La vulnerabilità sociale in Emilia-Romagna”del 2005 (che rimane a tutt’oggi la più aggiornata sull’argomento) si rileva che uno dei principali fattori di rischio, in una Regione dove il tasso di disoccupazione si attesta ormai a livelli fisiologici, risulta l’instabilità del lavoro, sia per i giovani che per gli ultra quarantacinquenni che hanno perso il posto. In assoluto le figure meno protette risultano essere le madri sole con figli minori (quando il capofamiglia è donna il rischio sociale è quattro volte più pesante rispetto al capofamiglia maschio) Anche l’immigrazione straniera rappresenta un elevato mix di fattori di vulnerabilità, soprattutto per il pericolo della “ fragilità relazionale” che può portare all’isolamento in particolare delle donne.

Alcuni cambiamenti demografici e mutamenti degli stili di vita incidono in maniera molto rilevante sul numero di famiglie a rischio di povertà.

· A Forlì su un  totale di 50.019 famiglie più del 18% dei nuclei familiari con bambini a carico è monogenitoriale

· Il tasso di immigrazione relativo al Comune di Forlì è del 34%, con 3.927 cittadini stranieri 

· I Grandi anziani ( anziani con 65 anni e più) costituiscono il 22,67% della popolazione del territorio (sono  26.395).
Riportiamo i dati delle persone in situazione di disagio sociale e nuove povertà assistite dal Centro di Solidarietà  negli ultimi 2 anni:

2008:

Libera utenza

 Segnalati dai servizi sociali

Totale

Nuclei familiari 

51

25

76

quintali di beni alimentari distribuiti

/

/

34

Totale assistiti

156

58

214

2009:

Libera utenza

 Segnalati dai servizi sociali

Totale

Nuclei familiari 

55

31

86

quintali di beni alimentari distribuiti

/

/

40

Totale assistiti

202

82

284

6.3 Carcere

Il carcere di Forlì, di dimensioni medio piccole, ha frequenti picchi di affollamento a causa della presenza di una popolazione carceraria in maggioranza con pene non elevate.

E’ inoltre rilevabile come il nostro territorio sia composto da una popolazione carceraria costituita prevalentemente da soggetti con storie individuali di emarginazione (tossicodipendenza, alcoolismo, ritardo socioculturale, immigrazione intra ed extra nazionale,..) sulla quale si innesta un percorso di devianza sociocriminale. La brevità della pena e la reimmissione nel territorio senza un intervento di natura strutturale teso ad incidere in maniera significativa sulla storia individuale può alimentare un circolo vizioso interrotto solo quando vengono aiutate le persone ad integrarsi nella società dopo aver rimesso in discussione il proprio passato.

Analisi del bisogno considerato: situazione del carcere di Forlì e reinserimento sociale ex detenuti 

La Casa Circondariale di Forlì contiene attualmente n. 267 reclusi (al 18/02/2010), di cui 140 stranieri (più del % è in attesa di giudizio).

Le sezioni sono quattro: 

1. femminile: 27 unità ( unica sul territorio romagnolo)

2. maschile  241 unità

3. sezione custodia attenuata con 65 unità ristretti (con prevalenza di tossicodipendenti in fase recupero)

4. sezione che ospita i detenuti in regime di semilibertà, con opportunità di lavoro all’esterno con c.a. 14 detenuti.

Storicamente la struttura di Forlì accoglie una popolazione con condanne minori e presenta un tasso di affollamento tutto sommato inferiore alla media regionale e nazionale (anche se ad oggi la presenza è di circa 260 detenuti per una capienza ottimale stimata in circa 130 posti). 

L’obiettivo principale è quello di migliorare la qualità della vita dei detenuti all’interno della Casa Circondariale, nonché il reinserimento socio-occupazionale della popolazione detenuta.

L’attivazione di percorsi di reinserimento sociale (n. 33 percorsi attivati nel 2008 e n. 42 nel 2009), ha dato la possibilità ai soggetti coinvolti di sperimentare ed essere assistiti in contesti lavorativi di diversa tipologia, di acquisire professionalità spendibili, di instaurare relazioni positive e significative.

A questo proposito sono state potenziati i progetti di reinserimento sociale denominati “Contrasto all’esclusione sociale ed educazione al lavoro” e “Sportello Informativo detenuti”, che comprende gli sportelli informativi e di ascolto interni al carcere (per italiani e stranieri) e lo sportello di ascolto e collocamento lavorativo esterno.

La nostra attività in risposta al bisogno del carcere

Il progetto nasce quindi da un’esperienza concreta di intervento di volontariato svolta dalla nostra associazione nel carcere di Forlì e sul territorio. Negli anni abbiamo sperimentato come il nostro lavoro svolto con alcune categorie di soggetti svantaggiati si andava trasformando in un sistema di intervento efficace e degno di essere rafforzato. A seguito di ciò si è accresciuto il dialogo con i servizi pubblici del territorio che si occupano di questa tipologia di soggetti fino a sfociare in un rapporto di collaborazione formalizzato (Amministrazione penitenziaria, servizi sociali, SER.T). Abbiamo quindi la necessità di far conoscere e migliorare metodologicamente il nostro agire affiancando e formando i volontari con professionisti del sociale, migliorando la conoscenza della nostra associazione, sviluppandone le capacità progettuali per rendere sempre più efficaci le azioni messe in atto.

L’associazione svolge attività all’interno ed all’esterno della Casa Circondariale di Forlì, dando sostegno ed aiuto alle persone recluse o sottoposte a misure alternative, nell’ottica di rispondere ai loro bisogni. 

Per questo vengono svolti colloqui individuali e di gruppo ed attività socio – ricreative, entrambi volti alla socializzazione ed all’integrazione tra i detenuti. Attraverso questi momenti i volontari e gli operatori dell’associazione cercano di promuovere un rapporto significativo con i detenuti, diventando così per loro un punto di riferimento.

Riportando alcuni dati rilevati nell’area carcere nel periodo gennaio-dicembre 2009 precisando che  all’interno di questi dati sono inclusi sia i percorsi interni che quelli esterni al carcere, indichiamo il numero di persone che sono  riuscite ad ottenere un’occupazione, appoggiandosi al Centro di Solidarietà:

Anno 2009

Sportello interno carcere:

sportello ascolto n° 359 di cui italiani n° 187 e stranieri n° 172
Sportello esterno al carcere:

Totale di prese in carico n°55

Orientamento lavorativo: n°55

borse lavoro e tirocini formativi attivati n°2

inserimenti lavorativi effettuati direttamente nel mercato produttivo n° 10

ricerca alloggio n° 8

varie: richiesta sussidio economico: n° 2; richiesta beni di prima necessità: n° 38; contatti con avvocati n°8; sportello ascolto: n°14.  

interventi che hanno richiesto la collaborazione dei servizi socio-sanitari territoriali n°27 di cui: Comune di Forlì: n°19; Comune di Cesena: n° 2; Sert Forlì: n° 3; DSM: n° 3;interventi gestiti in collaborazione con il U.E.P.E. n° 3.



7) Obiettivi del progetto:
	In base all’analisi del contesto viene definito un OBIETTIVO GENERALE:
Incrementare il numero di percorsi di reinserimento sociale  e il sostegno a persone e famiglie con gravi problemi di disagio ed esclusione sociale, soprattutto a causa del fenomeno della “nuova povertà”.

Vengono poi considerati 3 OBIETTIVI SPECIFICI per ciascun settore di intervento.

OB specifico 1. Disagio lavorativo 

· Accompagnare persone disoccupate e/o sottooccupate  in un percorso di orientamento e reinserimento  socio-lavorativo attraverso una serie di colloqui atti a fare un bilancio delle competenze della persona incontrata e a fornire indicazioni e consigli, sia in merito alle corrette modalità di approccio al mondo del lavoro, sia rispetto ai servizi presenti sul territorio.

Risultati attesi

· Dare sostegno alle persone che si presentano allo sportello dell’associazione  in cerca di lavoro;

· Realizzazione di almeno 250 colloqui conoscitivi/informativi per comprendere le competenze dell’utente;

· Indirizzare l’utente sul territorio in luoghi o aziende in cui stanno ricercando personale con quelle determinate caratteristiche;

· Accompagnare la persona in un percorso di tipo lavorativo ed “umano”, sostenendola ed incoraggiandola;

Indicatori di risultato:

· N. Colloqui effettuati con relativa scheda personale;

· N. Tirocini attivati presso aziende;

· N. Progetti di inserimento lavorativo seguiti;

· N. Inserimenti lavorativi con tutor.

· Numero nuclei famigliari in situazione di bisogno seguiti 

OB specifico 2. Esclusione sociale e nuove povertà

· Aiutare persone e  famiglie italiane ed extracomunitarie a rischio di esclusione sociale attraverso visite domiciliari e consegna di beni e generi alimentari 

Risultati attesi

· Ridurre il rischio di esclusione sociale 

· Collaborare con i servizi sociali degli enti pubblici

· Rispondere al disagio sociale multifattoriale (es. disoccupati extracomunitari )

Indicatori di risultato

· N. Nuclei familiari presi in carico  

· N. di utenti segnalati dai servizi sociali Comune/ASL presi in carico

· N. di persone (con relativa percentuale di extracomunitari) che beneficiano della consegna generi alimentari e beni di prima necessità

OB specifico 3. Carcere

Risultati attesi

· Favorire percorsi di reinserimento sociale per detenuti, persone sottoposte a pene alternative ed ex detenuti

Indicatori di risultato

· N. di colloqui individuali e/o di gruppo con detenuti ed ex - detenuti

· N. detenuti ed ex - detenuti presi in carico

· N. di ex - detenuti avviati al lavoro 

· N. di borse lavoro attivate

Per quanto riguarda gli OBIETTIVI di CRESCITA rivolti ai VOLONTARI:

· Possibilità da parte dei volontari di acquisire gli strumenti per aiutare in modo reale e concreto chi vive in difficoltà ed esclusione 

· Realizzare, attraverso l’aiuto, una partecipazione e condivisione reale del bisogno della persona, al fine di sollecitare lo sviluppo di personalità adulte, accoglienti verso il bisogno altrui e capaci di offrire risposte adeguate e concrete.

· Gestione della propria emozione nell’incontro con l’utente svantaggiato.

Indicatori di risultato per ogni volontario: 

· N. Colloqui effettuati con relativa scheda personale

· N. Progetti di inserimento lavorativo seguiti;

· N. Inserimenti lavorativi con tutor.

· N. nuclei famigliari in situazione di bisogno seguiti 

Risultati attesi:

1. Favorire l’orientamento e l’educazione al lavoro del volontario stesso attraverso la poposta di coinvolgimento attivo nei percorsi di reinserimento dei beneficiari del progetto;

2. Acquisizione di competenze per  l’inserimento lavorativo e per gli interventi di superamento del disagio socio-economico (contatti con aziende ed altre realtà associative del territorio per ampliare le possibilità di buon esito dei percorsi di reinserimento e contrasto all’esclusione);

3. Acquisizione di competenza ed autonomia  dei volontari nella predisposizione dei progetti di reinserimento socio-lavorativo e nell’ organizzazione logistica di altri volontari;

4. Acquisizione di competenze ed autonomia per la gestione dell’ufficio e lo svolgimento di compiti di segreteria ed appoggio agli operatori ed ai volontari dell’associazione.




8) Descrizione del progetto e tipologia dell’intervento che definisca in modo puntuale le attività previste dal progetto con particolare riferimento a quelle dei volontari in servizio civile nazionale, nonché le risorse umane  dal punto di vista sia qualitativo che quantitativo:

	8.1 Complesso delle attività previste per il raggiungimento degli obiettivi 

Il presente progetto di Servizio Civile ha lo scopo di incrementare il numero di percorsi di reinserimento sociale e il sostegno di persone e famiglie con gravi problemi di disagio ed esclusione sociale e favorire un ruolo attivo dei giovani nel settore dell’assistenza sociale. 

Si prevede di impegnare i volontari in tre ambiti di intervento principali affiancandoli ai volontari dell’ente:

· disagio lavorativo e percorsi di orientamento

· lotta all’esclusione sociale e nuove povertà 

· carcere.

L’arco temporale in base al quale scandire la realizzazione delle attività si compone di quattro fasi:

8.1.1. PRIMA FASE: orientamento/avvio formazione, prevista durante il primo mese di servizio civile, durante il quale ai volontari viene fornito un primo orientamento presso l’ente, circa le mansioni effettive da svolgere, le procedure in uso e la  conoscenza dell’ambiente di lavoro. Sempre all’interno di questa prima fase è previsto anche l’avvio della formazione specifica, durante la quale il volontario viene a conoscenza degli scopi dell’ente, del metodo di lavoro, delle priorità e degli obiettivi generali, i propri diritti e doveri, e gli aspetti organizzativi come la gestione degli orari, dei permessi e dei giorni di malattia.

 In questa fase saranno quindi realizzate le seguenti attività:

a. realizzazione di colloqui ed incontri di orientamento dei volontari (diritti e doveri del volontario, lettura e firma del contratto)

b. organizzazione ed avvio di corsi di formazione specifica, presentazione dell’organizzazione, degli scopi e delle priorità

c. avvio formazione generale.

8.1.2. SECONDA FASE: inserimento dei volontari all’interno degli ambiti d’azione e completamento della formazione generale e specifica. I volontari in servizio civile insieme all’ OLP ed agli altri volontari ed operatori saranno inseriti in uno o più ambiti di azione in base alle attitudini, alle esperienze e competenze pregresse emerse in sede di colloquio di selezione e nella fase di orientamento. La fase d’inserimento del volontario implica un’ulteriore periodo di formazione specifica. L’inserimento dei volontari sarà completato entro i primi 3 mesi, anche per dare possibilità di eventuali subentri in caso di abbandono per svariati motivi. In ogni caso la formazione generale sarà completata entro i primi 5 mesi dall’avvio del progetto come previsto dalla determina UNSC 4/4/2006 per la formazione generale volontari in servizio civile.

 In questa fase sono realizzate le seguenti attività:

a. inserimento dei volontari nei vari ambiti d’intervento  previsti da progetto

b. conclusione formazione generale 

c. prosecuzione formazione specifica 

d. collaborazione dei volontari in servizio civile con i volontari dell’ente ed assistenza nelle mansioni quotidiane per un migliore inserimento

e. contributo dei volontari alla promozione del servizio civile durante tutto l’anno ed in collaborazione con gli altri enti partecipanti

8.1.3. TERZA FASE: autonomia dei volontari nell’ambito d’intervento e completamento della formazione specifica . Una volta completata la fase di inserimento, proseguirà la formazione specifica, ed il volontario sarà reso completamente operativo nell’ambito delle varie mansioni affidategli, così come previsto dal progetto. Si intende garantire ai volontari la possibilità di fare esperienze condivise d’impiego tra i vari ambiti, anche se sarà comunque possibile  per i volontari avviati al servizio svolgere mansioni specifiche, anche in funzione delle competenze e degli interessi personali.

 In questa fase sono realizzate le seguenti attività per ciascun ambito di intervento, come descritte di seguito:

- Disagio lavorativo 

L’ente offre un servizio di orientamento al lavoro  per dare sostegno a tutte le persone che si presentano in cerca di un’occupazione, per accompagnare la persona in un percorso di inserimento lavorativo, ma principalmente allo scopo di sostenerla, incoraggiandola nell’attivarsi nella ricerca di un impiego, comprendendo prima le competenze dell’utente attraverso un colloquio conoscitivo/informativo ed indirizzandolo poi sul territorio in luoghi o aziende in cui stanno ricercando personale  con quelle determinate caratteristiche. Si intende far comprendere alle persone che possono trovare presso lo sportello personale preparato, disponibile ad ascoltare e a supportare la persona in stato di bisogno, attraverso indicazioni valide ed una presenza del servizio costante sul territorio. Vengono inoltre instaurate relazioni con imprenditori, aziende ed associazioni di categoria, in modo tale da creare un rapporto di continua collaborazione per avere una maggiore efficacia nell’inserimento lavorativo di persone che giungono allo sportello.              Per quanto riguarda l’utenza, lo sportello si rivolge ed è aperto a tutta la cittadinanza di età compresa tra i 18 e i 55 anni, italiani ed extracomunitari, anche se, ultimamente, lo sportello lavoro riceve in gran parte extracomunitari e persone che manifestano gravi disagi sociali, legati, oltre che al lavoro, proprio ad un inserimento di tipo socio- relazionale.

In un contesto come quello sopra citato emerge la necessità di appoggiarsi ad enti o istituzioni che si rendano disponibili a sostenere queste persone nella condivisione delle loro aspettative e difficoltà, in modo tale da stimolarle ad attivarsi in prima persona, per avere la possibilità di una vita migliore. Per questo motivo le attività progettuali godono dell’appoggio di una vasta rete di realtà territoriali che da anni collaborano con l’ente nel portare avanti le proprie attività, condividendone finalità ad obiettivi. 

- Lotta all’esclusione sociale e nuove povertà
In questa azione si intende rispondere in maniera adeguata ai bisogni più stringenti di quelle famiglie che si trovano in situazione di difficoltà e che hanno fatto richiesta, anche attraverso gli assistenti sociali, di poter usufruire di un aiuto alimentare. Questo obiettivo si raggiunge attraverso la collaborazione dei volontari che periodicamente hanno il compito di portare i pacchi contenenti alimenti, con lo scopo principale di instaurare una relazione significativa con queste famiglie. 

Alcune persone che si rivolgono a noi ci vengono segnalate da enti comunali con i quali  siamo in contatto. E’ presente, infatti, una stretta e costante collaborazione con gli enti pubblici del territorio, allo scopo di attivare insieme un percorso sinergico avente come obiettivo il bene della persona; questo consente una maggiore qualità ed efficienza dell’intervento messo in atto. Per garantire un servizio efficace, infatti, viene creato e definito per ogni singolo utente un percorso individualizzato, tenendo conto del vissuto della persona, delle competenze e della disponibilità che questa possiede.

Parallelo al problema del lavoro è quello dell’aumento di povertà di molte famiglie nel territorio: nuclei famigliari che hanno difficoltà ad avere beni di prima necessità vengono così assistiti da alcuni volontari, attraverso un servizio nel quale vengono portati periodicamente pacchi contenenti generi alimentari di prima necessità a queste famiglie bisognose, allo scopo di instaurare con loro una relazione significativa nella quale sostenerle e stimolarle ad un miglioramento delle condizioni di vita. 

Questi casi che vengono sostenuti necessitano però, a monte, di un accertamento e di una verifica delle condizioni reali di questi individui, tutto ciò in stretto contatto con gli assistenti sociali direttamente coinvolti sui casi. Considerando la continua richiesta di famiglie in stato di necessità e l’impossibilità di rispondere a tutti i bisogni, a causa di una scarsa disponibilità di derrate alimentari, stiamo attualmente assistendo circa 80 famiglie. 

- Carcere
Un altro elemento fondamentale di disagio sociale in aumento è quello relativo alla difficoltà di ex-detenuti ad inserirsi nel mondo del lavoro.

Il numero di ex-detenuti che si rivolgono allo sportello lavoro per chiedere un aiuto che permetta loro di inserirsi a livello sociale e lavorativo, sono  negli ultimi anni aumentati (erano addirittura triplicati dopo il provvedimento d’indulto, a seguito del quale, però, molti di essi sono tornati in carcere). E’ necessario perciò, un continuo accompagnamento nel mondo del lavoro e un continuo progetto educativo rivolto a questo tipo di utenza, che abbia come risultato una modificazione della visione del mondo, in modo tale da consentire all’individuo una nuova opportunità che permetta un reinserimento nella società attraverso un nuovo cammino propositivo e costruttivo.

Alcuni degli ex- detenuti che si presentano allo sportello sono  persone che vengono seguite, ancora prima dell’uscita dal carcere, da alcuni operatori e volontari che settimanalmente si recano all’interno della Casa Circondariale di Forlì per svolgere attività socializzanti, ricreative e di miglioramento delle condizioni di vita, quali, ad esempio, partite di calcetto, corsi di  pittura, attività di cineforum e scrittura creativa, nonché gruppi di condivisione ed integrazione rivolti ai detenuti stranieri e condotti da un mediatore culturale.

Tutti questi servizi, nonostante siano rivolti a tutta la popolazione carceraria, in questo ultimo anno vedono coinvolti in numero sempre maggiore un’utenza di tipo straniera e in gran parte proveniente dai paesi africani.

Inoltre si intende realizzare l’accompagnamento di ex-detenuti nel mondo del lavoro, con la creazione di percorsi educativi strettamente personalizzati creati ad hoc, ed una continua presenza di operatori e volontari all’interno della Casa Circondariale, in modo tale da accompagnare la persona che verrà scarcerata in un adeguato reinserimento sociale, e nel frattempo sostenendola ed incoraggiandola attraverso l’impegno nella partecipazione alle attività proposte.

8.1.4. QUARTA FASE: piano di monitoraggio e verifica delle aspettative. Questa fase, che si concluderà al termine del progetto, ha lo scopo di rilevare il raggiungimento degli obiettivi anche attraverso la realizzazione delle attività previste dal piano di monitoraggio in collaborazione con gli altri operatori ed i volontari dell’ente.

 In questa fase sono realizzate le seguenti attività:

a. Monitoraggio in itinere attraverso incontri trimestrali che coinvolgeranno volontari ed operatori dell’ente

b. Monitoraggio finale e verifica delle aspettative (alla fine del servizio dei volontari) attraverso la stesura di una relazione, sia da parte dei volontari che da parte dell’olp.

Il piano di monitoraggio interno prevede la realizzazione di incontri/momenti di riflessione e valutazione collettivi, da effettuarsi trimestralmente, con la presenza dei volontari e con l’OLP al fine di valutare nello specifico:

· obiettivi raggiunti fino al momento di riferimento;

· realizzazione delle attività previste;

· andamento dell’organizzazione del lavoro interno e dei volontari;

· formazione generale e specifica rivolta ai volontari in SCN;

· crescita individuale dei volontari e benefici dichiarati all’interno del progetto presentato;
· soddisfazione dei volontari e degli operatori 
A fine progetto, ai volontari verrà richiesto di stilare una relazione di valutazione finale relativa all’andamento globale del progetto, agli obiettivi raggiunti, indicando anche eventuali scostamenti rispetto alle aspettative iniziali. Contestualmente anche agli OLP verrà richiesta una relazione finale per una verifica degli obiettivi raggiunti e degli eventuali problemi rimasti insoluti. Entrabe le realzioni verranno condivise con il Co.Pr.E.S.C.. 

8.2 Risorse umane complessive necessarie per l’espletamento delle attività previste, con la specifica delle professionalità impegnate e la loro attinenza con le predette attività
Le risorse umane impiegate nelle varie fasi del progetto sono le seguenti:

Per la realizzazione delle attività previste saranno coinvolte le seguenti figure: 

1. 1 operatore volontario dell’ente con laurea umanistica ed esperienza pluriennale  nell’ambito dell’educazione ed orientamento al lavoro, che affiancherà i volontari nello svolgimento delle attività connesse al reinserimento lavorativo;

2. 1 operatore volontario con esperienza nella gestione delle risorse umane e nel coordinamento di persone ed attività, che monitorerà il percorso dei volontari in relazione alla struttura dell’associazione;

3. 1 operatore volontario con esperienza in ambito amministrativo e gestionale; 

4. 1 educatore professionale volontario preposto alle attività di reinserimento socio – lavorativo, con particolare attenzione a soggetti detenuti ed ex – detenuti, che sarà affiancato da volontari per l’espletamento di tali attività;

5. 1 psicologo volontario preposto alle gestione dello sportello interno al carcere che sarà affinacato dai volontari nella gestione delle attività connesse all’andamento dello sportello stesso;

6. 1 mediatore culturale volontario con pluriennale esperienza nel reinserimento socio – lavorativo di soggetti appartenenti alle fasce deboli, con particolare attenzione all’utenza extracomunitaria, che sarà affiancato dai volontari nelle attività sopraccitate;

7. 1 volontario, con pluriennale esperienza in tale ambito, che riveste la funzione di coordinatore dei  20 volontari che si occupano della consegna domiciliare di pacchi contenenti generi alimentari di prima necessità;

8. 1 volontario, con pluriennale esperienza in tale ambito, che riveste la funzione di coordinatore dei  10 volontari che partecipano alle attività socio – ludico – ricreative svolte all’ interno della Casa Circondariale, che sarà affiancato dai volontari in servizio civile nell’attività di coordinamento.
8.3  Ruolo ed attività previste per i volontari nell’ambito del progetto

Il ruolo dei volontari viene considerato in ciascuna fase ed ambito del progetto:

8.3.1. PRIMA FASE: il ruolo dei volontari è quello di assistere alle attività formative che l’ente propone, nello specifico: 

a. realizzazione di colloqui ed incontri di orientamento dei volontari (diritti e doveri del volontario, lettura e firma del contratto)

b. organizzazione ed avvio di corsi di formazione specifica dell’ente, presentazione dell’organizzazione, degli scopi e delle priorità.

c. partecipazione formazione generale

8.3.2. SECONDA FASE: il ruolo dei volontari di Servizio Civile in questa fase sarà quello di collaborare con OLP,  collaboratori e volontari dell’ente, affinché l’inserimento di ciascun volontario in servizio civile avvenga in maniera graduale ed efficace, contestualmente alla realizzazione delle seguenti attività:

a. assegnazione ed inserimento dei volontari negli specifici ambiti d’intervento  

b. avvio formazione specifica di settore

c. collaborazione dei volontari in Servizio Civile con dipendenti e volontari dell’ente ed assistenza nelle mansioni quotidiane per un migliore inserimento.

d. Partecipazione ad attività di promozione del servizio civile per tutta la durata del progetto.

8.3.3. TERZA FASE: il ruolo dei volontari in Servizio Civile in questa fase sarà quello di portare a termine i propri compiti specifici, di collaborare e supportare operatori e volontari dell’ente nelle mansioni quotidiane, nel fornire uno sguardo oggettivo e distaccato sulle procedure standardizzatesi nel tempo. 

Si prevede di raggiungere l’autonomia operativa dei volontari dopo i primi 5 mesi. In itinere vengono effettuate continue verifiche in equipe, per mantenere un vivo e continuo confronto e riequilibrare mansioni e vissuti, in caso di necessità. 

L’impegno che viene richiesto ai volontari è quello di partecipare a tutte le attività proposte negli ambiti previsti, inizialmente sempre affiancando un operatore ed i volontari dell’associazione, per poi divenire autonomi nello svolgimento delle attività previste.

Lo sportello lavoro sarà aperto tutti i giorni dal lunedì al venerdì dalle 9:00 alle 13:00 e dalle 15:00 alle 19:00, inoltre il lunedì dalle 20:30 alle 22:00; ai volontari in servizio civile è chiesto di garantire la copertura di tutti i turni, la mattina o il pomeriggio, per un totale di almeno 20 ore settimanali, per un monte ore annuo complessivo di 1400.

Durante gli stessi orari si svolgeranno le azioni di supporto per gli interventi per le famiglie a rischio esclusione sociale e le azioni in carcere.

Le attività specifiche previste per ogni volontario in ciascun ambito considerato dal progetto sono le seguenti:

- Disagio lavorativo 

· attività di sportello di orientamento al lavoro

· accoglienza della persona 

· supporto alla gestione del database di offerte di lavoro

· contatti con i volontari dell’ente 

· contati con aziende ed altri soggetti del territorio

· assistenza al percorso di avviamento al lavoro

Il volontario in servizio civile avrà il compito di accogliere le persone allo sportello lavoro, illustrandone la funzione e rispondendo alle domande poste da queste ultime, inserito in un gruppo di lavoro composto da volontari ed operatori dell’associazione.  

Il volontario ha il compito di fissare un colloquio, che  verrà svolto da uno o due operatori e/o volontari congiuntamente, allo scopo di compilare un questionario conoscitivo ed informativo sulle competenze formative e professionali della persona che si ha di fronte.

Successivamente, in base a quanto emerso, il volontario fornirà alcune informazioni all’utente per consentire alla persona di potersi muovere autonomamente sul territorio, in modo da  stimolarla  nell’attivarsi ad essere il vero protagonista nella ricerca della sua occupazione. Si intende svolgere un’azione educativa tale che sia la persona stessa a darsi da fare, attivandosi nella ricerca del lavoro: non ci si vuole infatti sostituire ad essa, ma si intende accompagnarla  in un percorso di inserimento lavorativo. Gli operatori affiancano ed insegnano ai volontari come si effettua il contatto con le aziende del territorio per verificare l’opportunità di poter diffondere i criteri della loro ricerca di personale. Nel caso che il profilo fosse idoneo,  il volontario in servizio civile fornirà alla persona il riferimento dell’azienda alla quale rivolgersi autonomamente e seguirà il percorso di inserimento lavorativo.

I volontari in Servizio Civile Volontario potranno inoltre conoscere e imparare ad entrare in contatto con le tematiche dell’immigrazione e con le diverse culture.  Lo scopo ultimo è aumentante nelle persone che si rivolgono a noi il sentirsi accompagnate e non sole in un periodo difficile della loro vita come la perdita del lavoro o la necessità di inserirsi e reinserirsi nel mondo del lavoro. 

- Esclusione sociale e nuove povertà

· gestione dei contatti con i volontari dell’ente che svolgono visite domiciliari alle famiglie in situazione di bisogno

· affiancamento dei volontari dell’ente nelle visite domiciliari

· supporto alla gestione del database e segnalazione di casi specifici emersi durante l’attività di sportello

· gestione dei contatti con gli operatori dell’ente e gli altri soggetti del territorio

· organizzazione logistica delle attività e dei trasporti

Rispetto a questi percorsi i volontari in Servizio Civile Volontario accompagneranno i volontari dell’associazione nella gestione delle dinamiche familiari che si incontrano. 

Il volontario parteciperà all’intervento svolto per le persone a rischio di esclusione sociale insieme ad altri operatori e volontari che, periodicamente, reperiscono dalla Fondazione Banco Alimentare di Imola derrate alimentari, che vengono successivamente suddivise in pacchi alimentari e poi consegnate a  casa delle persone in stato di difficoltà, che hanno fatto richiesta allo sportello dell’ente o che sono state segnalate dai servizi sociali.

Per avviare la relazione di aiuto, gli operatori svolgono verifiche per accertare le condizioni delle persone che fanno richiesta di questo tipo di servizio, vengono presi contatti con l’assistente sociale di riferimento, col quale ci si confronta e successivamente, anche in riferimento alle sue indicazioni, si avvia o meno l’intervento richiesto. 

I volontari in servizio civile,  oltre ad organizzare le consegne e coordinare i volontari dell’associazione, potranno anche instaurare con l’utenza una relazione di aiuto significativa, in modo tale che queste persone in stato di bisogno si sentano  accolte e possano condividere il loro disagio o semplicemente parte del loro vissuto, con una persona che è disposta e partecipe nell’ascoltare. 

I volontari in Servizio Civile, tramite l’iniziale affiancamento con i volontari dell’Associazione, impareranno quindi a gestire e ad accompagnare i vissuti delle persone che incontreranno in questa tipologia di servizio.

- Carcere 

· gestione dei contatti con i volontari dell’ente che operano in carcere 

· gestione dei contatti con gli operatori e gli altri enti che operano in carcere 

· gestione informatica 

· affiancamneto dell’operatore nell’attività di reinserimento sociale e  accompagnamento al lavoro degli ex - detenuti 

I volontari in Servizio Civile Volontario parteciperanno insieme agli operatori nella gestione della persona in esecuzione penale esterna o scarcerata, nell’ottica di un accompagnamento al reinserimento lavorativo, ma soprattutto per le difficoltà legate al reinserimento sociale, dato che la carcerazione spesso rappresenta (o può rappresentare) una rottura coi precedenti rapporti amicali o familiari. Gli operatori cercano di avviare pertanto percorsi “relazionali” sui quali le persone possano trovare un occasione di “riscatto” per la loro vita attraverso una relazione umana.

Nell’ambito del carcere, invece, ci sono operatori che lavorano all’interno del carcere, organizzando attività educative, ricreative, socializzanti e di scambio inter-culturali, quali ad, esempi, partite di calcetto, cineforum, corsi di scrittura creativa, gruppi interculturali, per intraprendere con il detenuto un percorso rieducativo, in prossimità o meno dell’uscita dal carcere; in questa circostanza non viene richiesto al volontario in servizio civile di intervenire e prestare servizio all’interno della casa circondariale, ma di ricercare volontari disponibili ad andare con periodicità di alcuni sabati ogni mese all’interno della casa circondariale per partecipare alle citate attività; il volontario in servizio civile dovrebbe inoltre partecipare al coordinamento che si svolge presso la sede dell’ente con mansioni di segreteria, lavoro in equipe e confronto sui casi, in modo da avvicinarsi alla gestione delle dinamiche necessarie al reinserimento sociale.

Per quanto riguarda lo sportello esterno, al quale si rivolgono anche ex-detenuti, al volontario in servizio civile viene richiesto di accogliere l’utente, fissare un colloquio e successivamente affiancare un operatore nello svolgimento della compilazione del questionario conoscitivo informativo e nella parallela sensibilizzazione verso gli imprenditori per creare nuovi posti di lavoro. 

I volontari avranno il compito di attivare percorsi progettuali per intervenire nei confronti della popolazione di fascia debole con particolare attenzione ai detenuti sottoposti a misure detentive restrittive e/o alternative, ex-detenuti che hanno necessità di intraprendere percorsi di inserimento sociale e, più in generale, a quei soggetti in età adulta con percorsi di vita caratterizzati da vissuti fortemente compromessi da comportamenti devianti, che spingono a forme di precarietà e marginalità sociale, come ex- tossicodipendenti, svantaggiati socio-culturali, disagiati psichici.
Dopo questa prima fase, che potremmo definire di accoglienza del singolo, in cui viene stabilita una relazione basata su fiducia e condivisione degli intenti, si passa all’attivazione di quegli interventi necessari per l’inserimento sociale che rappresenta un successivo passo della formazione del volontario: la competenza nella predisposizione di un progetto individualizzato di reinserimento sociale che ricopre diversi ambiti di azione. Alcuni ambiti sono prettamente oggettivi e mirano alla collocazione abitativa e lavorativa, altri permetteranno la definitiva integrazione sociale del soggetto che alla fine del percorso giungerà ad una maturazione psicologica e ad una maggiore consapevolezza di sé.
8.3.4. QUARTA FASE: il ruolo dei volontari in questa fase sarà quello di riflettere in maniera costruttiva sull’esperienza vissuta, riferendo eventuali aspetti positivi o negativi, per la realizzazione dell’attività di monitoraggio in itinere e finale utile alla verifica dell’andamento delle attività e di eventuali scostamenti dalle aspettative iniziali.

I volontari parteciperanno quindi agli incontri trimestrali di verifica e saranno chiamati a stilare una relazione finale sull’andamento del progetto e sugli obiettivi da loro raggiunti.


9) Numero dei volontari da impiegare nel progetto:


10) Numero posti con vitto e alloggio: 

11) Numero posti senza vitto e alloggio:


12) Numero posti con solo vitto:


13) Numero ore di servizio settimanali dei volontari, ovvero monte ore annuo, con

 numero 20 ore obbligatorie alla settimana:


14) Giorni di servizio a settimana dei volontari (minimo 5, massimo 6) :

15) Eventuali particolari obblighi dei volontari durante il periodo di servizio:

	Corretto uso del  trattamento dei dati sensibili, riservatezza in merito  al vissuto personale dell’utenza, disponibilità a svolgere missioni per il miglioramento del servizio, in modo da soddisfare i bisogni degli utenti. 

· flessibilità oraria;

· disponibilità a mobilità sul territorio in missioni che si concludono nell’arco della giornata;

- In base alla circolare UNSC del 30 settembre 2004 par. 6.1, e per un periodo non superiore ai 30 giorni complessivi il volontario in SCN potrà essere chiamato a svolgere la propria attività all’esterno della Sede di Attuazione insieme all’Operatore locale di Progetto.


16) Sede/i di attuazione del progetto, Operatori Locali di Progetto e Responsabili Locali di Ente Accreditato:

	N.
	Sede di attuazione del progetto
	Comune
	Indirizzo
	Cod. ident. sede
	N. vol. per sede
	Nominativi degli Operatori Locali di Progetto
	Nominativi dei Responsabili Locali di Ente Accreditato

	
	
	
	
	
	
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.
	Cognome e nome
	Data di nascita
	C.F.

	1
	Ass. “San Martino – Cds della Cdo”
	Forlì
	Via Maldenti, 7
	25272
	2
	SCHIAVO MARTINA
	13/06/1985
	SCHMTN85H53G224P
	
	
	

	2
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	3
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	4
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	5
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	6
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	7
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	8
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	9
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	10
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	11
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	12
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	13
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	14
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	15
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	16
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	17
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	18
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


17) Eventuali attività di promozione e sensibilizzazione del servizio civile nazionale:

	Si intende diffondere questo progetto attraverso la distribuzione di materiale informativo (volantini e locandine) presso le scuole superiori e le facoltà del Polo Universitario di Forlì, attraverso la pubblicizzazione all’interno del sito internet dell’Associazione San Martino (http://cdsforli.angelfire.com), del Centro Servizi per il Volontariato e su quello della Provincia di Forli’- Cesena e tramite la pubblicazione sul nostro mensile CDS NEWS.

L’ente inoltre sarà presente con uno stand informativo alla “Festa del Volontario”, evento in cui sono sempre presenti molti giovani.
Inoltre l’Ente partecipa alle attività di promozione e sensibilizzazione realizzate in maniera congiunta con il Copresc di Forlì- Cesena e con gli enti del territorio provinciale, come indicato nell’allegata scheda di attuazione del Protocollo d’Intesa con il Copresc. Complessivamente, l’ente garantirà la sua presenza, attraverso responsabili, olp e volontari in Servizio Civile, per un totale di 21 ore, per lo svolgimento delle seguenti attività:

1. Sensibilizzazione al servizio civile

Piena realizzazione di tutte le attività volte alla sensibilizzazione dei giovani verso i valori e i contenuti del servizio civile nazionale e regionale.

SCUOLE DI SECONDO GRADO

In tal senso, viene proposta agli istituti superiori della provincia la realizzazione di incontri informativi (con l'impiego di volontari in servizio civile presso gli enti aderenti al Co.Pr.E.S.C. e loro referenti). Tali incontri sono finalizzati a sensibilizzare i ragazzi delle scuole superiori ai temi della solidarietà e della cittadinanza attiva. Gli incontri sono soprattutto rivolti alle classi 4° e 5° superiori, in piena collaborazione anche con gli insegnanti deputati all’orientamento dei ragazzi/e.

UNIVERSITA’

Sono previsti 2 incontri nelle sedi universitarie di Forlì e Cesena per “formare” i ragazzi e le ragazze sui temi che sottendono il valore del servizio civile e la coesione sociale. Gli incontri avvengono grazie all’apporto di canali istituzionali e alla collaborazione delle associazioni studentesche. Tali incontri prevedano momenti di testimonianza di volontari in servizio civile in Italia e all’estero.

Tali attività vengono organizzate e definite con la partecipazione e il coinvolgimento degli enti tramite la convocazione da parte del Co.Pr.E.S.C. di tavoli- azione specifici sugli interventi nelle scuole.

Per dare impulso e valorizzare concretamente il servizio civile sul territorio, si proporranno incontri di sensibilizzazione rivolti a vari gruppi di aggregazione giovanile (gruppi scout, oratori, centri sociali, ...) e, in generale, a tutta la cittadinanza, avvalendosi in questo della collaborazione di enti e associazioni già attivi in alcuni ambiti di intervento del servizio civile.

SCUOLE ELEMENTARI E MEDIE

Il Co.Pr.E.S.C. ha attivato alcuni percorsi di educazione alla pace per le scuole del forlivese e del cesenate. Attraverso l’utilizzo di una formatrice vengono gestiti degli incontri con le classi. Le tecniche di formazione utilizzate sono non formali e coinvolgono pienamente i bambini, gli insegnanti e, quando richiesto, anche i genitori. 

Le tematiche affrontate sono la nonviolenza, il rapporto con l’altro e la cittadinanza attiva. Il percorso all’interno delle scuole è sostenuto attivamente dagli Enti aderenti al Co.Pr.E.S.C. tramite l’impiego dei ragazzi in servizio civile che supportano la formatrice durante le “lezioni”.

2. Promozione del Servizio Civile durante tutto l'anno

Il Co.Pr.E.S.C., attraverso il coinvolgimento degli Enti aderenti, attuerà sul territorio una serie di azioni volte alla sensibilizzazione del servizio civile attraverso:

Promozione sul territorio provinciale delle diverse esperienze di servizio civile. L'intento è quello di coinvolgere direttamente le strutture e i volontari che in esse operano, trasmettendo la loro esperienza attraverso testimonianze.

Oltre alle testimonianze dirette dei volontari si utilizzeranno una serie di strumenti atti a promuovere l'esperienza valoriale del singolo: produzione di interviste da inserire sul sito www.coprescfc.it; articoli da pubblicare nei quotidiani locali, interviste dei volontari nelle TV locali;  cortometraggi e/o spot da realizzare con il contributo delle associazioni e dei ragazzi. 

Promozione delle diverse esperienze di servizio civile all'estero attraverso la creazione di apposito materiale informativo (brochures) e la predisposizione di incontri pubblici. 

 Partecipazione a manifestazioni di carattere pubblico che riguardano i temi fondanti il servizio civile. 

Ricerca di canali che permettano di sponsorizzare il servizio civile durante eventi in cui sia prevista una forte affluenza di giovani (feste universitarie, concerti, manifestazioni sportive o ricreative, ...).

Tutte queste attività vengono realizzate grazie alla disponibilità da parte degli enti di volontari e propri referenti.

3. Promozione dei Bandi di Selezione Volontari 

Poco prima della pubblicazione del bando di servizio civile il Co.Pr.E.S.C. si impegna ad attivare, in collaborazione con gli Enti attraverso tavoli azione e/o scambio di idee ed esperienze via e-mail, le strategie di pubblicizzazione.

La partecipazione attiva degli Enti nella definizione delle strategie mira a:

strumenti da utilizzare (video-spot, piuttosto che interviste dei volontari su quotidiani locali ecc..);

individuazione dei luoghi dove è necessario porre più energia nel veicolare le informazioni;

quali aiuti pratici possono apportare gli enti soci e le associazioni aderenti al Co.Pr.E.S.C.

Viene predisposto anticipatamente il materiale informativo per avviare la diffusione entro la prima settimana d’uscita del bando, il quale è distribuito nei “luoghi strategici” grazie all’aiuto degli enti aderenti. Inoltre vengono allestiti banchetti informativi in punti strategici (all'interno delle Università durante l'orario di lezione, all'interno delle scuole, ...), grazie all'aiuto dei volontari provenienti dagli enti. 
All'interno del sito www.coprescfc.it vengono inseriti tutti i progetti approvati e finanziati per garantirne la massima visibilità. Verranno predisposte schede riassuntive delle attività e dei fini di ogni singolo progetto, segnalando i recapiti degli enti con il relativo nominativo a cui i ragazzi possono fare riferimento. Contemporaneamente ogni ente si impegna ad inserire un link sul proprio sito internet che rimandi al sito del Copresc www.coprescfc.it

Inoltre verrà incrementata l'attività di sportello informativo e verrà attivato un numero verde gratuito attivo dalla mattina al tardo pomeriggio dal lunedì al venerdì.

Vengono inoltre prodotti in forma coordinata e congiunta manifesti e opuscoli informativi che sono diffusi grazie alla collaborazione degli enti aderenti al Co.Pr.E.S.C. Infine, si cerca di avere massima visibilità sui giornali locali e sulle emittenti televisive e radiofoniche.




18) Criteri e modalità di selezione dei volontari:

	L’ente si servirà delle indicazioni date dall’Ufficio Nazionale del 30 maggio 2002.

È prevista l’opportunità, per almeno il 50% dei posti previsti da progetto, di partecipazione da parte di giovani disabili (certificati L. 104/92) e giovani con disagio sociale, nonché di giovani con bassa scolarizzazione (medie inferiori). Questo in linea con la mission dell’associazione, che si occupa di sostegno alle fasce deboli.


19) Ricorso a sistemi di selezione verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	NO
	
	


20) Piano di monitoraggio interno per la valutazione dell’andamento delle attività del progetto: 

	Il piano di monitoraggio interno verrà realizzato utilizzando lo strumento di incontri/momenti di riflessione e valutazione collettivi, trimestrali, con la presenza dei volontari e con l’OLP . Questa metodologia avrà lo scopo di valutare nello specifico:

· obiettivi raggiunti fino al momento di riferimento;

· realizzazione delle attività previste;

· andamento dell’organizzazione del lavoro interno e dei volontari;

· formazione generale e specifica rivolta ai volontari in SCN;

· crescita individuale dei volontari e benefici dichiarati all’interno del progetto presentato;
· soddisfazione dei volontari e degli operatori 
A fine progetto, ai volontari, verrà richiesto di stilare una relazione di valutazione finale relativa all’andamento globale del progetto, agli obiettivi raggiunti, indicando anche l’eventuale scostamento dalle loro aspettative iniziali. Contestualmente anche agli OLP stileranno una relazione finale per una verifica degli obiettivi raggiunti e degli eventuali problemi rimasti insoluti.

Entrabe le realzioni verranno condivise con il Co.Pr.E.S.C.. 

Oltre al proprio piano di monitoraggio interno l’ente partecipa al percorso di monitoraggio condiviso a livello provinciale dal Co.Pr.e.s.C di Forlì-Cesena, come da protocollo di intesa.

Obiettivi del monitoraggio condiviso:

· attuare un percorso multidimensionale prendendo in considerazione le diverse mission e visioni degli Enti coinvolti. Per questo motivo ci si avvarrà dell'utilizzo di strumenti di analisi valutati flessibili e adattabili alle singole situazioni con lo scopo ultimo di effettuare una chiara e reale indagine sul valore del progetto per il volontario, per l’ente e per il territorio.

· La condivisione del percorso di monitoraggio trova il senso nell'idea di accompagnamento degli Enti verso una crescita delle capacità e degli strumenti per valutare i propri progetti di servizio civile in modo efficiente e analitico. 

I livelli da misurare:

· l'esperienza del giovane all'interno del progetto e della struttura;

· gli obiettivi raggiunti rispetto al progetto, alla struttura, al territorio e al giovane in servizio civile;

· il rapporto del giovane con gli utenti e le figure di riferimento (olp, responsabile della struttura, volontari della struttura, operatori della struttura);

· il risultato finale di un anno di servizio civile: la crescita dell'individuo. 

Modalità di attuazione:

Data la suddivisione del territorio provinciale di Forlì- Cesena i tavoli di lavoro saranno suddivisi in numero 2 unità: TAVOLO DI LAVORO FORLI'  che prenderà in considerazione tutti gli enti del comprensorio Forlivese e la Comunità Montana; TAVOLO DI CESENA composto dagli enti del comprensorio Cesenate e la Comunità della Valle del Savio.

I suddetti tavoli (Tavoli -Azione sul Monitoraggio),  nella fase ex ante ed ex post parteciperanno ad incontri in plenaria. Il numero degli incontri previsti è di 3. Il monitoraggio condiviso abbraccia tutto il tempo relativo all'arco vitale dei progetti. Questo significa che la scansione temporale degli incontri avrà inizio e fine oltre i 12 mesi previsti per l'attuazione dei progetti approvati.

Tempistiche:

ex ANTE è l'incontro in plenaria previsto prima dell'inizio effettivo del progetto e dell'entrata in servizio dei ragazzi. A questo tavolo, oltre alla partecipazione dei referenti del monitoraggio è prevista anche la partecipazione degli olp. Condivisione del programma ed eventuali integrazioni. Visione e riflessione sui questionari previsti e sulle metodologie di analisi che si intende adottare.

In ITINERE verranno fatti due incontri in entrambi i distretti. 

Il primo avverrà già al secondo mese di inserimento dei ragazzi in servizio presso le strutture. In questa fase si coglierà l'occasione per aprire un confronto sulla fase di inserimento dei volontari e sugli obiettivi prefigurati dai progetti; elaborazione dei dati emersi dai primi  questionari; condivisione di altri metodi di valutazione che gli enti intendono adottare all'interno della loro realtà (es. colloqui individuali con i volontari, domande aperte agli olp, interviste agli utenti, ecc..).

in base alla suddivisione territoriale della provincia di Forlì- Cesena. 

Il secondo invece è previsto a metà servizio dei ragazzi. Condivisione dei dati emersi dalla somministrazione del questionario ai volontari e agli OLP relativi alla valutazione dell’andamento in generale del SC, sullo stato di avanzamento del progetto e sulla formazione generale svolta dai ragazzi.

ex POST: si prevede un incontro in plenaria a progetti concluso, durante il quale verranno presi in esame i seguenti punti:

· il funzionamento degli strumenti adottati durante il monitoraggio per misurare i livelli condivisi.

· I risultati emersi

· come applicare i risultati alla futura progettazione.

Inoltre in questa fase si progetterà l'ultimo incontro in plenaria che avrà carattere di evento pubblico. 

Infatti, uno degli scopi del monitoraggio condiviso è quello di rilevare i dati relativi alle diverse esperienze di servizio civile sul territorio di Forlì Cesena identificando in questo modo la reale ricaduta sul territorio dell'operato dei ragazzi in servizio civile. Grazie all'esperienza di monitoraggio condiviso verranno predisposti dei report ed elaborata una ricerca.

Strumenti di lavoro:

· Incontri in plenaria

· Incontri distrettuali

· Somministrazione di questionari: 

scheda 1: questionario di inizio – volontari

scheda 2: questionario in itinere – volontari   

scheda 3: questionario in itinere - olp

scheda 4: questionario intervista agli utenti dei servizi

scheda 5: questionario finale - volontari

scheda 6: questionario finale – olp

scheda 7: questionario andamento formazione – referente formazione

Figure coinvolte nel monitoraggio condiviso:

· Referenti del monitoraggio indicati dagli Enti stessi nelle schede di attuazione con il CO.PR.E.S.C per l'anno 2010.

· Olp delle diverse sedi di attuazione dei progetti

· Operatori del CO.PR.E.S.C FC




21) Ricorso a sistemi di monitoraggio verificati in sede di accreditamento (eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio):

	NO
	
	


22) Eventuali requisiti richiesti ai canditati per la partecipazione al progetto oltre quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64:

	Non sono presenti requisiti ulteriori rispetto a quelli richiesti dalla legge 6 marzo 2001, n. 64.

È anzi prevista l’opportunità, per almeno il 50% dei posti previsti da progetto, di partecipazione da parte di giovani disabili (certificati L. 104/92), giovani con disagio sociale, e giovani con bassa scolarizzazione (medie inferiori). Questo anche in linea con la mission dell’associazione che si occupa di sostegno alle fasce deboli.


23)   Eventuali risorse finanziarie aggiuntive destinate in modo specifico alla realizzazione del progetto:

	Le risorse finanziarie aggiuntive sono stimate  complessivamente in 21.500 euro di seguito calcolate per le diverse voci di spesa 

Tale importo è superiore al  valore dell’assegno di servizio civile calcolato su base annua relativo a tutti i volontari partecipanti al progetto.  

Formazione generale e specifica 

rimborsi spese ed oneri per formazione generale e specifica descritte ai punti seguenti 

media di 200 euro x 4 volontari: 800 euro

costo personale dedicato alla formazione specifica 1.500 euro

Risorse tecniche e strumentali 

Spesa messa a disposizione dei volontari in servizio civile  (funzionamento) delle risorse tecniche  e strumentali descritte  al punto 29)

Costo medio 600 euro al mese x 12 mesi: 7.200 euro

Rimborso agli 8 volontari dell’ente (non volontari in servizio civile) delle spese vive sostenute per la partecipazione al progetto (es trasporti, vitto, telefono) per garantire l’affiancamento ai volontari in servizio civile 

Media di 50 euro al mese x 8 volontari x 12 mesi: 4.800 euro

Costo personale dedicato alla figura di OLP 

Quota parte di 600 euro/mese x 12 mesi: 7.200 euro


24) Eventuali reti a sostegno del progetto (copromotori e/o partners):

	L’ente, in riferimento al progetto “Volontari al lavoro” attuerà attività coordinate e congiunte con i seguenti partners:

1. COPRESC di Forlì-Cesena , con il concreto e specifico apporto su:

- sensibilizzazione congiunta su: 

- Carta d’impegno etico e previsioni della L.R.20/03: valori dell’obiezione di coscienza e tematiche collegate (nonviolenza, difesa civile, povertà, solidarietà, mondialità e intercultura, pace e diritti umani, ecc.)

- Servizio civile svolto sia in Italia che all’estero, con le dirette testimonianze dei giovani già coinvolti; 

- Percorsi di nonviolenza e cittadinanza attiva nelle scuole elementari, medie e medie superiori

- promozione congiunta del bando e di orientamento dei giovani alla scelta del progetto;

- Formazione coordinata e congiunta per gli operatori locali di progetto e le figure accreditate degli enti della provincia.

- Formazione coordinata e congiunta dei volontari in servizio civile nazionale.

- Attività di monitoraggio condiviso del progetto in ambito Copresc 

2. Associazione “Uomini Come” (associazione di volontariato iscritta all’albo regionale non iscritta autonomamente all’albo regionale del servizio civile) che realizza attività di aiuto ed assistenza nel carcere di Forlì.

Tale partecipazione si articolerà nelle seguenti attività svolte mediante l’attivo coinvolgimento dei nostri volontari ed operatori

· promozione del progetto per ricerca candidati volontari

· sensibilizzazione del servizio civile ai giovani 

· partecipazione al monitoraggio delle attività, 

· contributo alla formazione specifica dei volontari.

3. Associazione “Donne del Mondo” (associazione di volontariato non iscritta autonomamente all’albo regionale del servizio civile), che realizza attività di socializzazione, orientamento e mutuo aiuto a favore delle donne straniere e non del territorio.

Tale partecipazione si articolerà nelle seguenti attività svolte mediante l’attivo coinvolgimento dei nostri volontari ed operatori:

· promozione del progetto per ricerca candidati volontari

· sensibilizzazione del servizio civile ai giovani 

· partecipazione al monitoraggio delle attività 

· contributo alla formazione specifica dei volontari.




25) Risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del progetto:

	Tutte le risorse tecniche e strumentali necessarie per l’attuazione del  progetto verranno messe a disposizione dell’Associazione presso la  sede di progetto in Via Maldenti 7 – Forlì.

Ad ogni volontario, in occasione della formazione specifica, verrà presentato l’insieme delle regole pratiche da applicare nell'esecuzione dell'attività dello sportello di orientamento al lavoro, che richiede l’utilizzo delle seguenti risorse tecniche: 

· schede e materiali informativi (es. indirizzi ed elenchi di aziende ed altri enti del territorio) per attività di orientamento al lavoro 

· materiale di cancelleria e documentazione

· applicativi software per lo svolgimento delle attività (database e programmi di ufficio word excel, accesso ad internet e posta elettronica) 

· banca dati telematica per fornire informazioni agli utenti dello sportello di orientamento al lavoro

· istruzioni per l’aggiornamento dei dati e degli archivi

Per l’impiego di 2 volontari del servizio civile si considerano necessarie le seguenti attrezzature tecniche e risorse strumentali che saranno messe a disposizione dall’ente:

Postazione 1 – ufficio piano terra :

·  N. 1 scrivania 

·  N. 1 sedia

·  N. 1 telefono

·  N.1 cellulare aziendale

·  N. 1 fax

·  N. 1 computer con collegamento internet

·  N. 1 stampante 

·  N. 1 fotocopiatrice

Postazione 2 – primo  piano sala riunioni:

· N. 1 scrivania 

· N. 1 sedia

·  N. 1 telefono

· N. 1 computer con collegamento internet

· N. 1 stampante

· N. 1 fotocopiatrice


CARATTERISTICHE DELLE CONOSCENZE ACQUISIBILI

26) Eventuali crediti formativi riconosciuti:

	- Conferimento fino a 9  crediti al tirocinio formativo o abilità informatiche e fino a 4 crediti  da far rientrare nelle attività di libera scelta dello studente, da parte della facoltà di Scienze Politiche “Roberto Ruffilli” – Università di Bologna sede di Forlì.

- Conferimento fino ad 8  crediti formativi al tirocinio, da parte della facoltà di Economia dell’Università di Bologna sede a Forlì, Allegato A




27) Eventuali tirocini riconosciuti :

	- Conferimento fino a 9 crediti al tirocinio formativo da parte della facoltà di Scienze Politiche “Roberto Ruffilli” – Università di Bologna sede di Forlì.

- Esperienza di tirocinio della durata minima di 200 ore pari a 8 crediti formativi, da parte della facoltà di Economia dell’Università di Bologna sede di Forlì, Allegato A.




28) Competenze e professionalità acquisibili dai volontari durante l’espletamento del servizio, certificabili e validi ai fini del curriculum vitae:
	Il progetto consente l’acquisizione delle seguenti competenze:

Conoscere le procedure dell’ente

Riconoscere il ruolo e le funzioni delle istituzioni quali Comune e Provincia, avendo il Centro di Solidarietà convenzioni con queste ultime

Riconoscere le problematiche specifiche legate alla tipologia di utenza che viene allo sportello.

Collaborare alla identificazione delle metodologie di intervento e alla costruzione della necessaria rete relazionale con servizi ed istituzioni competenti per territorio

Costruire messaggi chiari, al fine di fornire informazioni corrette all’utenza che si presenta allo sportello.

Adottare stili di comportamento propositivi, improntati alla cordialità, alla disponibilità, all’ascolto.

Collaborare con i professionisti coinvolti nel progetto, in relazione ai propri compiti e ai risultati da raggiungere.

Integrarsi con altre figure professionali e non.

Adeguarsi al contesto: linguaggio e atteggiamenti, rispetto delle regole e orari.

Gestire la mansione svolta con la dovuta riservatezza ed eticità.

Controllare la propria emotività rispetto alla sofferenza di chi si incontra. 

Lavorare in equipe per produrre risultati comuni.

Collaborare con il personale dell’associazione e con altri volontari 

Porsi con atteggiamento responsabile e collaborativo nei confronti di chi opera per il funzionamento del servizio.




Formazione generale dei volontari

29)  Sede di realizzazione:

	Comprensorio Forlivese:

· Coordinamento Provinciale Enti di Servizio Civile (Co.Pr.E.S.C.) di Forlì – Cesena), Sede di Forlì, c/o Centro per la Pace di Forlì, via Andrelini n°59, 471121 Forlì.

· Ass. “San Martino – CDS della CDO” via Maldenti n° 7 – 47121 Forlì

· Provincia di Forlì-Cesena, sede di Forlì – Piazza Morgagni n°3  - 47121 Forlì

· Sala Consigliare Comune di Forlimpopoli Piazza Fratti n° 3 – 47034 Forlimpopoli

Comprensorio Cesenate:

- Coordinamento Provinciale Enti di Servizio Civile (Co.Pr.E.S.C.) di Forlì – Cesena, Sede di Cesena, c/o Provincia di Cesena Corso Sozzi n°26, 47023 Cesena

· Sala Polivalente CISL via Renato Serra n°15 – 47023 Cesena

· CDE via Anna Frank n° 18 – 47023 Cesena

All'occorrenza, alcune lezioni si potranno svolgere in aule messe a disposizione dagli enti e dalle associazioni coinvolti nei corsi. Tali aule si troveranno comunque all'interno delle sedi degli enti e delle associazioni in questione e le variazioni verranno comunicate entro i 15 giorni previsti dalla comunicazione del calendario all’UNSC.

Una lezione consisterà in una visita strutturata ad una realtà del territorio che si distingue per il proprio impegno a sostegno del servizio civile e dei valori ad esso connessi


30) Modalità di attuazione:

	Regione Emilia Romagna, attraverso il Coordinamento Provinciale Enti di Servizio Civile (CO.PR.E.S.C.) di Forlì–Cesena.


31) Ricorso a sistemi di formazione verificati in sede di accreditamento ed eventuale indicazione dell’Ente di 1^ classe dal quale è stato acquisito il servizio:

	NO
	
	


32) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	Il Percorso di Formazione Generale ha come obiettivi la formazione civica, sociale, culturale dei volontari, attraverso percorsi di cittadinanza attiva e responsabile e sarà realizzato trasversalmente a più Progetti di Servizio Civile attivati da Enti differenti sul territorio provinciale, con il supporto di:

· lezioni frontali, letture, proiezione video e schede informative; 

· kit del volontario: predisposizione di materiale informativo relativo alla legge che istituisce il servizio civile nazionale e servizio civile regionale; carta etica; bibliografia, filmografia e siti consigliati; 

· dinamiche non formali: incontri interattivi con coinvolgimento diretto dei partecipanti, training, giochi di ruolo, di cooperazione e di simulazione, giochi di conoscenza e di valutazione, role play; tdo (teatro dell'oppresso)

· coinvolgimento diretto attraverso la visita di una realtà attiva sul territorio per l’affermazione dei valori alla base del servizio civile(solidarietà, nonviolenza, cittadinanza attiva, …); 

In tal modo ciascun corsista dovrà utilizzare e mettere in atto le competenze apprese in aula, potenziando i risultati della formazione ricevuta, attraverso il confronto diretto con la realtà dell’ente e dello specifico settore di intervento.

La metodologia didattica utilizzata è sempre finalizzata al coinvolgimento attivo dei partecipanti attraverso l’utilizzo di tecniche di simulazione comportamentale, che permetteranno il contatto diretto con i giovani.

Il percorso formativo verrà attuato entro i primi 5 mesi dall’avvio al servizio ed è stato suddiviso per lo più in giornate da 4 ore ciascuna per consentire una piena partecipazione ed attenzione dei partecipanti. 

I volontari sono obbligati a frequentare i corsi di formazione generale e specifica e non possono,  durante lo svolgimento dei predetti corsi, avvalersi di permessi.

In fine si è ritenuto importante il rapporto con i referenti di Servizio Civile e gli olp degli enti aderenti, pianificando ed attuando 3 incontri.

- 1° incontro:  almeno 10 giorni prima l'inizio della formazione. Presentazione del calendario del piano formativo; verrà ribadito l'importanza del percorso formativo; illustrazione dei

i contenuti dei moduli formativi e  strumentazioni utilizzate. Verrà fornita ad ogni ente la cartella/kit del volontario che sarà distribuita ad ogni corsista nel primo giorno di formazione. Il calendario fornito dovrà essere trasmesso da ogni Ente all'UNSC.

-2° incontro: avverrà a metà del percorso formativo. In questo incontro si valuteranno le problematiche di tipo logistico e metodologico rilevate; valutazione di possibili modifiche in itinere.

- 3° incontro: termine del percorso formativo. Monitoraggio delle schede di valutazione effettuate da ogni corsista; valutazione complessiva del corso; inizio riprogettazione prossima formazione. Valutazione delle metodologie e strumenti.

Ad ogni incontro presiede un operatore Co.Pr.E.S.C. con il compito di accoglienza della classe; raccolta dei materiali/lavori prodotti dai volontari durante le lezioni; passaggi di consegne tra i formatori; predisposizione delle aule; somministrazione/raccolta questionari di verifica del percorso formativo.

Nella realizzazione delle classi di formazione si terranno conto dei seguenti fattori:

a) Essendo la Provincia di Forlì- Cesena una realtà complessa in quanto strutturata su due città verrà prediletta una omogeneità del territorio di appartenenza degli Enti in cui sono inseriti i ragazzi in Servizio Civile

b) Si cercherà di creare classi eterogenee per quello che riguarda il settore di intervento dei ragazzi in servizio civile nell'ottica di costruire un confronto il più ampio possibile sulle diverse realtà.

c) Il limite massimo di ogni classe sarà di 15 unità. Questa regola è applicata in modo tale da rendere il gruppo classe il più coeso e solidale possibile; rendere ancora più efficiente le giornate di formazione, creare un rapporto più stretto tra la classe e i docenti; facilitare le esercitazioni e tutte le dinamiche non formali utilizzate durante la formazione

I 10 moduli di formazione generale previsti dalle “Linee Guida per la Formazione Generale dei volontari” sono stati affidati a diversi formatori accreditati, in base alle competenze e alle predisposizioni di ciascuno.

Per alcuni moduli potranno essere previsti, sotto la guida dei formatori accreditati, incontri con esperti del tema affrontato.

In ultimo si ricorda che, alla fine del percorso saranno predisposta, qualora la situazione lo richieda, dei corsi di recupero che vanno da un minimo di 1 a un massimo di 2 lezioni.




33) Contenuti della formazione:  

	I temi affrontati sono quelli contenuti nella circolare dell’UNSC “Linee guida per la formazione dei volontari”, di volta in volta declinati in base alle metodologie utilizzate dai vari formatori e in base al programma delle giornate deciso dagli stessi.

Si ricorda che la tempistica prevista è di 10 incontri che, all'occorrenza potranno essere accorpati in una giornata che prevede due momenti formativi tra il mattino e il pomeriggio.

Modulo UNSC: L'identità di gruppo in formazione (prima parte) e presentazione dell'Ente

1° GIORNATA: 4 ORE
- Presentazione del corso e dell'agenda dei lavori;

- Introduzione alla formazione generale: cos’è e perché la formazione generale del servizio civile in modo coordinato e congiunto
- Chi è il Copresc e quale impegno della RER
- Presentazione personale dei partecipanti e dei propri enti

- Definizione del “gruppo classe”
- Confronto e condivisione delle aspettative e delle motivazioni SCN
Modalità e tecniche specifiche del corso:  Attraverso dinamiche frontali i formatori definiscono l'identità di gruppo dei volontari in scn, e successivamente in modo interattivo attraverso schede di esercizio. Verranno coinvolti i ragazzi attraverso il confronto diretto sulle motivazioni. Queste dinamiche hanno lo scopo di analizzare le motivazioni e le aspettative del volontario su due linee: il proprio servizio civile e  la formazione generale.

Materiali utilizzati: Distribuzione del Kit formativo (cartellina con calendario del corso; riferimenti del Copresc; dispense create dai formatori; filmografia e bibliografia, ecc...); schede di esercizio; slide; supporto cartaceo; quaderno per appunti.

Modulo UNSC: La normativa vigente e la Carta di Impegno Etico. Diritti e doveri del volontario.

2° GIORNATA: 4 ORE 
- Il sistema del servizio civile: sede e figure di riferimento
- Le normative principali e la carta di impegno etico
- Diritti e doveri del volontario: il ruolo e la funzione del volontario

- Circolare 30 settembre 2004
Modalità e tecniche specifiche del corso: Lezioni frontali; proiezione di slide; lettura della carta Etica; lettura della Circolare 30 settembre; lettura e discussione del contratto; confronto diretto sulle problematiche riscontrate in struttura e sulle domande relative ai diritti e doveri.

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie delle circolari UNSC

Modulo UNSC: L'identità di gruppo in formazione (seconda parte)

3° GIORNATA: 4 ORE
- Il gruppo e la comunicazione: Le modalità comunicative; la comunicazione in gruppo; modalità per gestire al meglio la comunicazione nella relazione interpersonale e di gruppo.  La comunicazione è lo strumento base del rapporto umano. Si analizzeranno, attraverso attività/esercizi, le connessioni che la comunicazione ha con gli aspetti organizzativi di un gruppo, come ne condiziona scambi e relazioni interne e come di conseguenza ne condiziona anche l’operatività.

Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti forntali; proiezione di video, slide; foto; simulazioni; giochi di ruolo; studio dei casi e discussione dei casi pratici all'interno del proprio ente.

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; dispense specifiche; lavagna a fogli mobili; quaderno per appunti



Modulo UNSC: Dall'obiezione di coscienza al Servizio Civile Nazionale: storia e differenza delle due realtà.

4° GIORNATA: 4 ORE 
- Definizione del concetto di Odc
- Storia dell’Odc fino al SCN (movimenti, avvenimenti, corpi civili di pace e personaggi)
- Analisi dei principi della legge 64/2001 (Art. 1)

Tramite l’analisi del concetto di Obiezione di Coscienza, si affronteranno le tappe principali dell’evoluzione del servizio civile, attraverso i movimenti  ed i personaggi storici che hanno sostenuto gli odc fino ad arrivare alla nuova legge sul SCN. Differenze e considerazioni tra obiezione di coscienza e servizio civile. Elementi di riflessioni sul termine “difesa” e “patria”. Individuazione di modalità di difesa della patria in modo non violento e non armato. Si passerà brevemente alla storia della nonviolenza e dei movimenti nonviolenti; esercitazioni.

Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti forntali; proiezione di video, slide; foto; discussione di casi; lavori di gruppo sul tema della difesa. 

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; dispense specifiche; lavagna a fogli mobili; fotocopie, quaderno per appunti

Modulo UNSC: Il conflitto e la sua gestione
5° GIORNATA: 4 ORE

· differenza tra guerra e conflitto

· I conflitti nella quotidianità: gestione efficace della comunicazione

· gestione di tecniche di risoluzione dei conflitti in un gruppo

Il modulo prevede una prima parte relativa ai macroconflitti e al concetto di conflitto. Nella seconda parte l'attenzione verrà spostata sui conflitti che ogni giorno i ragazzi si ritrovano ad affrontare, partendo dai concetti base della comunicazione si andranno ad analizzare le dinamiche che possono portare o produrre eventuali conflitti. Attraverso tecniche di simulazione di eventi realmente vissuti presso le proprie strutture i ragazzi analizzeranno le potenziali possibilità alternative per gestire un conflitto vissuto/subito al meglio delle proprie capacità.

Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti frontali; proiezione di video, slide; foto; discussione di casi; giochi di ruolo.

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie, quaderno per appunti

Modulo UNSC: Il dovere di difesa della Patria. La difesa non violenta e la storia della nonviolenza

6° GIORNATA: 8  ORE (una parte verrà affrontata con l'aiuto di esperti)
- Il dovere di difesa della patria: art 52 della costituzione, sentenze corte costituzionale, ecc…
- La difesa civile non armata e nonviolenta

· storia della nonviolenza

· modalità nonviolenta


Partendo dalla storia del SC, illustrata nella 5° giornata, e dalle Sentenze della Corte Costituzionale nn.164/85, 228/04, 229/04 e 431/05, si analizzeranno i concetti di difesa civile o difesa non armata evidenziando le tematiche di fondo quali pace e diritti umani. Verrà successivamente analizzato il concetto di nonviolenza e come applicarla in modo quotidiano alla vita di gruppo.

Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti frontali. Nella parte relativa alla nonviolenza: Tdo (teatro dell'oppresso; giochi di ruolo; simulazioni.

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie, quaderno per appunti; cd-room e dvd

Modulo UNSC: La solidarietà e il no-profit: le forme di volontariato; il servizio civile volontario. La protezione Civile.

7° GIORNATA: 4 ORE
- Il mondo del no profit
- La protezione civile


Caratteristiche delle organizzazioni che operano nel mondo del non profit: l’associazionismo, il volontariato, la cooperazione sociale, il mondo del welfare. Individuazione e analisi delle diverse forme di solidarietà presenti sul territorio. La povertà e il sottosviluppo a livello mondiale, la lotta alla povertà nelle scelte politiche italiane e negli orientamenti dell’Unione Europea, il contributo degli Organismi non Governativi.

Elementi base sulla Protezione Civile ed individuazione di collegamenti tra difesa della Patria e difesa dell’ambiente, del territorio e delle popolazioni.
Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti frontali, discussione di gruppo

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie, quaderno per appunti

Modulo UNSC: le forme di cittadinanza attiva

8° GIORNATA: 4 ORE
- La cittadinanza attiva valore del SCN


Illustrazione di alcuni modelli e percorsi di educazione al bene comune: -Analisi di alcuni articoli della Costituzione Italiana

- Il principio costituzionale di solidarietà sociale: le povertà economiche e l’esclusione sociale. 

- L’educazione alla legalità democratica: diritti e doveri dei cittadini, i diritti umani, le forme di partecipazione democratica, civile e politica alla vita della società. 

· Il principio di sussidiarietà.

· Percorsi di coesione sociale: la realtà dell'immigrazione e la società multiculturale

· Modelli e percorsi di educazione al bene comune

Modalità e tecniche specifiche del corso: Momenti frontali, discussione di gruppo; role paly; giochi di ruolo; schede di esercizio

Materiali utilizzati: Video proiettore; slide; fotocopie per le schede di esercizio, quaderno per appunti; colori fogli matite e cartelloni


9° GIORNATA: 4 ORE
- Incontro/Visita ad una realtà viva o storica di significativa importanza per l’affermazione dei diritti umani.  

Per calare le tematiche affrontate nel territorio in cui i giovani svolgono il proprio servizio e per dare maggiore concretezza a quanto appreso in aula, è prevista una visita presso una organizzazione che lotta per l’affermazione dei valori fondanti il servizio civile, come la pace, la solidarietà, la cittadinanza attiva, la nonviolenza, ecc.
I volontari verranno affiancati ed accompagnati da un formatore durante la visita.


Modulo UNSC: chiusura del percorso formativo. Il lavoro per progetti.


10° GIORNATA (tutte le classi insieme con n° adeguato di formatori): 4 ORE – LAVORO 


- Giornata in plenaria con la partecipazione di tutti i formatori,

 - attività di gruppo sul senso del percorso formativo

- attività suddivisa in sottogruppi sul lavoro di progetto

- Valutazione e verifica del corso


Al termine del percorso formativo si terrà una lezione/incontro conclusivo al quale saranno invitati anche i referenti della formazione delle diverse strutture.  Si prevedono un momento laboratoriale relativo al lavoro per progetti. Verranno predisposti sottogruppi all'interno dei quali verranno identificati gli elementi base della progettazione: tramite il racconto del proprio progetto i ragazzi analizzeranno i progetti in cui sono inseriti cercando di collegarli alla valutazione dei bisogni del territorio. Breve stesura di un progetto e presentazione di questo agli altri gruppi. Somministrazione di un questionario di fine formazione.

Modalità e tecniche specifiche del corso: momenti frontali, discussioni in plenaria; questionari.

Materiali utilizzati: cartelloni; quaderni per appunti; videoproiettore; computer

portatile, slide; fotocopie

TOTALE ORE: 44




34) Durata: 

	44 ore 

suddiviso in 10 moduli di cui 9 di 4 ore e 1 di 8 ore


Formazione specifica (relativa al singolo progetto) dei volontari

35)  Sede di realizzazione:

	Associazione “San Martino - Centro di Solidarietà della Compagnia delle Opere”, Via Maldenti n. 7 – 47121 Forlì (FC)


36) Modalità di attuazione:

	La formazione specifica sarà effettuata in proprio presso l’ente con formatori dell’ente stesso.

All’inizio dello svolgimento del servizio civile, verrà effettuata la formazione specifica ai volontari durante i primi 5 mesi, mediante giornate di formazione ed il continuo affiancamento dei volontari da parte dei volontari e degli operatori dell’ente; nei successivi  7 mesi  verranno poi svolti  incontri periodici di 2 ore ciascuno di ripresa ed approfondimento con i formatori specifici.


37) Nominativo/i e dati anagrafici del/i formatore/i: 

	Ing Stefano Bondi, nato a Forlì il 19/04/1969, residente in via Fratelli Basini, 158 - 47121 Forlì (FC)

Prof.  Pierpaolo Bravin, nato a Cesena il 01/10/1964, residente in via A. Angeli, 22 - 47521 Cesena (FC). 

Sig.ra Silvia Montanari, nata a Forlì il 15/6/1972, residente in Via Bidente 28 –  47121 Forlì


38) Competenze specifiche del/i formatore/i:

	Ing Stefano Bondi 

Competenze: Formatore per ambito di intervento reinserimento lavorativo e gestione organizzativa del progetto

Titoli: Laurea secondo livello, vice - presidente Federazione Nazionale dei Centri di Solidarietà (oltre 100 organizzazioni associate)

Esperienze: Dal 1997 responsabile di organizzazioni non – profit; fondatore e socio volontario attivo del “Centro di Solidarietà” di Forlì.

Dal 1997 responsabile di oltre 300 percorsi di inserimento lavorativo per giovani, adulti e soggetti in situazione di disagio nel comprensorio forlivese.

Prof. Pierpaolo Bravin 

Competenze:  formatore per ambito di intervento disagio sociale

Titoli: Laurea Agraria, master in educazione cooperativa 

docente universitario incaricato al corso di laurea “Economia delle organizzazioni non profit” facoltà di Economia dell’Università degli Studi di Bologna – sede di Forlì.
Esperienze: dal 2006 coordinatore progetto “Nuove povertà” in collaborazione con 8 ODV di 5 diverse province dell’Emilia Romagna per promuovere interventi di contrasto ai fenomeni di nuove povertà che coinvolgono complessivamente  circa 2.000 persone;  dal 2006 Formatore accreditato servizio civile, partecipazione a 12 corsi di formazione generale e specifica per volontari in servizio civile; dal 1994 responsabile progetti internazionali della ONG “AVSI – Associazione volontari per il Servizio Internazionale” .

Silvia Montanari

Competenze: formatore per ambito gestione risorse umane ed avvio al lavoro

Titoli: Diploma di Scuola media superiore in tecnico commerciale; corso di formazione in “gestione risorse umane” Qualifica “operatore di sportello”

Esperienze: Dal 2006 responsabile sportello di orientamento al lavoro e tutor di 70 inserimenti lavorativi e 8 borse lavoro.


39) Tecniche e metodologie di realizzazione previste: 

	La formazione specifica prevede il coinvolgimento  dei volontari nel rispetto delle attitudini personali e settimanalmente verrà creato un momento formativo interno all’Associazione con tre esperti  e/o OLP avente scopi formativi e di acquisizione delle modalità del lavoro in equipe. 

Tali momenti formativi hanno come obiettivo quello di acquisire strumenti per superare lo stato di difficoltà e del condividere il bisogno con la persona che si ha di fronte, al fine di rendere i volontari in Servizio Civile autonomi nell’avviare percorsi di ricerca lavorativa anche nei confronti di utenti portatori di disagio o appartenenti a categorie protette. 

Il volontario, insieme ai collaboratori, si dovrà impegnare ad aiutare per la compilazione della scheda informativa, della stesura del curriculum, nel tracciare il percorso individualizzato di ricerca del lavoro, nel contatto con aziende, nel monitoraggio e nella valutazione del percorso avviato con lo specifico utente. 

I momenti formativi si svolgeranno attraverso incontri di equipe settimanali e mensili allargati alla presenza di altri volontari, allo scopo di integrare il lavoro svolto all’analisi dei vissuti che si presentano all’incontro con l’utente svantaggiato e nell’accordo e sviluppo della missione della nostra Associazione e ai compiti da svolgere per ciascuno. Tale incontro avrà anche le caratteristiche di una supervisione e di un monitoraggio dell’andamento del progetto stesso.


40) Contenuti della formazione:  

	La formazione specifica prevede argomenti comuni ed un approfondimento per ciascun ambito di intervento.

Argomenti:

Scoprire la carità e la condivisione come dimensione dell’umano; educarsi all’accoglienza dell’altro come reale incontro con il suo destino, con le sue esigenze profonde, attraverso la risposta ai suoi bisogni; sviluppare capacità di ascolto, di attenzione verso chiunque si incontri; sviluppare una capacità critica.

Presentazione del progetto, introduzione a percepire l’esperienza umana e ideale che ha fatto nascere l’associazione, introduzione al contesto in cui i volontari svolgeranno il loro servizio; presentazione e spiegazione del lavoro personale e di gruppo pensato per aiutare lo sviluppo delle capacità relazionali, di accoglienza al bisogno, formazione sugli strumenti necessari per l’attuazione degli obiettivi progettuali (analisi della normativa che favorisce le assunzioni di soggetti disagiati e norme sul nuovo collocamento, creazione di una rete per la domanda/offerta di lavoro).

I percorsi formativi interni sono finalizzati alla crescita personale e professionale di ogni operatore e volontario/a coinvolti, favorendo la crescita e lo sviluppo dell’equipe.

Argomenti per ambito di intervento:

esperienze  e modelli di orientamento al lavoro

Interventi di prevenzione del disagio e dell’esclusione sociale

Reinserimento sociale di detenuti ed ex - detenutii e percorsi di avviamento al lavoro




41) Durata: 

	80 ore


Altri elementi della formazione

42) Modalità di monitoraggio del piano di formazione (generale e specifica) predisposto:

	L’ente, al fine di monitorare la propria formazione specifica, si avvale delle seguenti metodologie:

- incontri settimanali di verifica delle competenze acquisite attaverso la condivisione del lavoro svolto e il confronto anche su specifiche situazioni problematiche e non. Agli incontri partecipano i volontari in Servizio Civile, gli operatori e i volontari dell’ente ed il referente per la formazione

- report mensile degli utenti presi in carico e dei percorsi avviati e confronto sulle corrette modalità di gestione dei percorsi stessi attraverso un momento di lavoro rivolto ai volontari in Servizio Civile, agli operatori ed ai volontari dell’ente.

Per quanto concerne la formazione generale:

- durante il periodo di lezione i formatori compilano una scheda di autovalutazione che prevede: temi trattati, partecipazione della classe, eventuali problematiche riscontrate
- al termine del percorso formativo, verranno somministrati ai giovani alcuni questionari di valutazione; 

- Il Copresc a metà percorso formativo somministrerà e raccoglierà un questionario rivolto ai referenti della formazione sulle problematiche riscontrate dai propri ragazzi e dall’Ente
- il Copresc convocherà incontri specifici del Tavolo– Azione sulla formazione, in cui i formatori e/o i referenti della formazione, segnalati nella scheda di attuazione del Protocollo d’Intesa con il Copresc, parteciperanno per ri-progettare il percorso formativo alla luce dei dati conclusivi raccolti.

Inoltre, come già riportato nel box 20, l’ente parteciperà al programma di monitoraggio condiviso con il Copresc, che prevede l’elaborazione di strumenti specifici atti a monitorare i percorsi di formazione generale e specifica.




Forlì, 01/03/2010


                                                                                Il Responsabile legale dell’ente 

NZ 01229





REGIONALE	





4





2





0





2





0





1400





5








